
S
ì, scarnifichiamoci tut-
ti. Rivendichiamo l’ap-
partenenza, di sinistra,
e diciamoci tutto. Anzi,
diciamogli tutto aquel-
li che parlano in nostro

nome. Perché non va, perché an-
drà sempre peggio se qualcosa
non cambia, radicalmente. Per
nondiventare«sinistrati», comere-
cita il titolo del libro (Edmondo
Berselli, Sinistrati, pp. 189, Mon-
dadori) l’autore in181paginecon-
divide con il lettore il suo stato
d’animo: in epoca di Facebook è
una sorta di social network per la
community di sinistra. Ma rischia
di essere la condivisione dell’ulti-
ma spiaggia, che con rabbia si vuo-
le esorcizzare. Complementare al
bel volume del professor Raffaele
Simone, Il mostro mite,dove l’aspi-
razione era più la spietata analisi
politologica di un disastro, cause
ed effetti. Lo sfogo di Berselli è lo-
devole e condivisibile. È quello
che ci diciamoogni giorno. E para-
dossalmente più si legge e più si
riflette, più la materia del politico
di sinistra a cui si parla accorata-
mente sembraunelemento immo-
dificabile. A partire dal vizio della
sufficienza. Poi, però, i risultati si
vedono. �

Sopra una perduta estate

Francesco Leonetti

A cura di Aldo Nove

Pagine 142, euro 12,50, No Reply

Il volume raccoglie la silloge d'esordio di
Leonetti, pubblicata nel ’42, e una selezione
diversioperatadallostessoautore:autoan-
tologiaconalcuni inediti ingradodiabbrac-
ciarel’interoarcodellasuaproduzionepoe-
tica.

LELLO VOCE

F
rancesco Leonetti è sta-
to certamente uno dei
protagonisti del nostro
secondo Novecento let-
terario. E ciò vale tanto
per la sua attività inver-

si e in prosa, che per il costante, pro-
fondo, acuto lavorio di teoresi lette-
raria edantropologica. Esceorauno
smilzo, ma singolare, libretto di
suoi scritti, accompagnatodaunase-
rie di interventi critici (da Pasolini a
MariaCorti) dedicati alla suaopera.
Il corpus di versi pubblicato appar-
tiene quasi totalmente alla sua pri-
maraccolta,Sopra una perduta esta-
te, pubblicataquasi clandestinamen-
te da Roversi, nel 1942. Ad essa si
affianca una piccola rassegna di te-
sti successivi, fino ad alcuni datati
ormai con numeri che iniziano per

2000. L’impressione che si ha alla
lettura di queste prime prove poeti-
che di Leonetti è certo spiazzante,
quantopuòessere scoprire l’ingenui-
tà in un autore poi divenuto così
smaliziato, sospettoso: tratti simbo-
listi, per quanto a volte felicemente
pascoliani («lampi gridano sui cam-
pi/e tuvieniamaniaperte»), si alter-
nano amomenti più densi e intensi,
mentre i versi, quasi alla Jahier, si
fanno inopinatamente lunghi, la-
sciandoci intravedere con chiarez-
za, per il breve istante di un distico,
la forza che di lì a poco caratterizze-
rà tutta la sua opera, sia pure decli-
nata in nuance: «tutta la vita passa-
ta sarà l’ansia di cadere / senza me-
moria e attendere alle labbra ilmar-
gine del mare».

LA FORMAZIONE

In uno con i testi via via più recenti,
neviene fuoripiuttostobene il profi-
lo, la dinamica di formazione, di
unodegli autori più scomodi, intelli-
genti edefficacidelnostroNovecen-
to, un autore così ben centrato nel
suo «luogo» e nel suo «tempo» che
ripercorrerne le tappedimaturazio-
ne significa ripercorrere unpo’ tutta
la storia letteraria di quegli anni,
guardandola da un punta di vista
spesso inedito ed a volte strabilian-
te, nella sua capacità di critica, nella
sua ricchezza di analisi, nella felici-
tà d’esito, nell’efficacia stringente
delle sua poesia.�

FABIO LUPPINO

IL ROMANZO
«Gang bang»
Chuck
Palahniuk
Mondadori

Leonetti , l’«Estate»
delle prime prove
Ripubblicata la raccolta d’esordio. Poesia ma anche un punto
di vista inedito e strabiliante sulla storia letteraria

si al Politecnico, ma si sentì dire che
non erano cose da donne. Maestro
della prosa breve, una scrittura sec-
ca e decisa, Galeano descrive con
tocchi magistrali pestilenze, tortu-
re, guerre, carestie. Il pranzo più ca-
ro della storia, apprendiamo, fu il
banchetto che lord Lytton organiz-
zò a Delhi in occasione della procla-
mazione a imperatrice della regina
Vittoria: gli invitati erano 70mila e
duròsette giornie settenotti. Il gior-
nalista ingleseDigby calcolò chene-
gli stessi giorni circa centomila indù
morirono di fame.

I DIAVOLI DELL’OCCIDENTE

Lo scrittore uruguaiano fa poi nota-
re che il Diavolo in Occidente è di
volta involtamusulmano,ebreo,ne-
ro, donna, povero, straniero, omo-
sessuale, gitano, indigeno, comuni-
sta. Pazzi erano i neri liberi, sani gli
schiavi al censimento di Washin-
gton nel 1840, pazzi da legare era-
no gli operai in lotta a Chicago nel
1886 per la giornata di otto ore. An-
che il racconto di piccole curiosità -
come l’invenzione del croissant,
l’origine dello stemma dei Boy
scout, l’origine della parola salario -
è storia,perlomenoquanto la sparti-
zionedella Cina edell’Africa dapar-
te dei paesi europei.

C’è tutto l’orrore dell’uomo in
Specchi, la deportazione dei neri
d’Africa, lo sterminio degli indios in
Sudamerica, i campi di concentra-
mento, le due bombe atomiche sul
Giappone,maci sonoancheaneddo-
ti di storia dell’arte, storia della mu-
sica, storia della letteratura. A parte
igrandipersonaggi, l’Italia è ricorda-
ta per l’impero romano, l’invenzio-
ne dei bombardamenti aerei, il pat-
to Mussolini-Hitler e l’alluvione di
Firenze. Di Berlusconi e delle sue
battute, ovviamente, neppure l’om-
bra.�
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